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A bbiamo atteso invano che il presidente della 
Corte costituzionale smentisse l'intervento pub
blicato su «la Repubblica, dell'altro ieri. La 
smentita non è venuta. Dobbiamo dunque ere-

• " » • dere che U doti. Saja abbia veramente dichiara
to a proposito del voto di maggioranza su Ni co lazzi, Darida 
e Colombo, cosi come è stampato, che «la Corte costituzio
nale ha accolto fi risultato del voto nel modo migliore». 
Dobbiamo credere che egli abbia anche aggiunto: "È una 
soluzione che va incontro alla volontà popolare, sia nei 
confronti del referendum che del voto parlamentare... è 
una soluzione positiva». 

Sono dichiarazioni che non potevano essere rese. Non è 
la prima volta che il presidente Saja rilascia interviste con 
cui Interviene e prende parte al dibattito politico. Che il 
cittadino Saia possa farlo è fuori discussione, anche se 
preferiamo il costume ed il rigore dei giudici costituzionali 
del passato e del presente che, essendo investiti di così 
delicato magistero, hanno tradizionalmente voluto astener
si, con giusto senso della loro funzione, dal partecipare 
direttamente alla contesa politica. 

Ma quando il presidente della Corte si pronuncia a nome 
della Corte allora egli deve pronunziarsi dopo una decisio
ne della Corte. Poteva la Corte «sentenziare» su di un voto, 
questo voto del Parlamento? Certamente no. 

La Corte costituzionale, come organo, può solo espri
mersi con sentenze od ordinanze quando è investita per 
giudicare sulla costituzionalità delle disposizioni legislative, 
sui conflitti di attribuzione fra i poteri dello Slato o tra 
Regioni e Stato, sui reati di alto tradimento o di attentato 
alla Costituzione e, finché non sarà entrata in vigore la 
nuova disciplina costituzionale, sui reati dei ministri. Non 
può né riprovare, né plaudire quando un altro organo costi
tuzionale - in questo caso, il Parlamento in seduta comune 
- sta per esercitare o ha esercitato una sua funzione. Giudi
ca di atti legislativi per constatarne la loro conformità o 
difformità alla Costituzione ma solo nelle forme e nei limiti 
della sua competenza, cosi come può mandare assolti mi
nistri accusati, ma non può pronunziarsi sulla potestà parla
mentare di accusarli o no. 

Non può dunque la Corte valutare una vicenda svoltasi in 
Parlamento dichiarando che essa si è conclusa «nel senso 
auspicato» o «suggerito*. Il presidente Saja sa tutto questo 
meglio di me, di conseguenza, la Corte non è stata riunita e 
non ha preso posizione alcuna perché - lo ripeto - non 
poteva in alcun modo farlo. Ma allora il suo presidente non 
poteva esprimere una volontà o un orientamento collegiale 
che non essendosi potuto formare, non poteva essere ma
nifestato, sicché «dichiarandolo» in nome altrui, si appro
pria di un potere che non ha e che non può manifestare 
neanche a titolo personale. Nessuna norma infatti gli attri
buisce un potere autonomo di esternazione, 

P articolarmente grave poi è il compromettere il 
supremo organo giurisdizionale di garanzia co
stituzionale in difesa di un voto che ha usato 
una scappatola immediatamente rivelatasi non 

• •^•^w credìbile, come dimostrano le dimissióni del 
presidente dell'organo parlamentare che dovrebbe prati
carla, Un voto che ha diviso profondamente il Parlamento e 
perfino l'attuale maggioranza di governo. Un voto che ha 
avutola caratteristica incredibile di accettare, della propo
sta della commissione Inquirente, solo la parte che poteva 
far comodo (il proscioglimento del senatore Vittorino Co
lombo), e di respingere (a parte scomoda (l'incriminazione 
di Darida e Nìcolazzì). Un voto che'Tià'riattivalo, dopo 
averlo sconfessato, proprio quell'organo, la commissione 
Inquirente, che il voto popolare aveva abrogato. Altro che 
rispetto della volontà popolare manifestata con 11 referen
dum, altro che «principio di eguaglianza e giustizia» che 
sarebbe stato affermato con quel voto, come dichiara ti 
presidente Sala. 

Un'ultima osservazione. Nell'intervista si afferma che, 
qualora gli inquisiti fossero stati accusati dal Parlamento 
innanzi alla Corte costituzionale, il presidente dì questa 
avrebbe «subito istruito II processo per arrivare nel più 
breve tempo possibile alla sentenza finale». Si afferma, 
quindi, che la messa In stato di accusa che noi comunisti, 
assieme ad altri parlamentari dell'opposizione e della mag
gioranza, abbiamo proposto e votato era non soltanto legit
tima, come sapevamo, ma anche idonea a fare in modo da 
ottenere rapidamente la sentenza finale secondo le norme 
ora vigenti, Anche questa contraddizione conferma che il 
presidente della Corte costituzionale non solo doveva aste
nersi dal giudizio che non poteva in alcun modo esprime a 
nome della Corte, ma che, per intervenire su una questione 
politica, ha espresso una valutazione impropria. Comunque 
una ferita è stata inferta. Tutti i cittadini debbono essere 
certi che la Corte costituzionale e il suo presidente non si 
identificano con questa o quella parte politica. Auspici, 
suggerimenti, propensioni, adesioni, compiacimenti in ma
terie che riguardano i programmi, gli indirizzi, l'azione e le 
decisioni degli organi rappresentativi e delle forze politiche 
che in essi svolgono il loro ruolo non sono di pertinenza 
della Corte. Se 11 presidente prosegue nell'intervenìre a 
titolo personale (anche senza coinvolgere impropriamente 
la Corte, come in questo caso) potrebbe avvenire che tale 
esempio venga Imitato da tutti gli altri giudici costituzionali 
con un risultato grave e penoso per il prestigio della Corte. 

Una delle poche istituzioni costituzionali della nostra 
Repubblica che ha conservato intatto il suo prestigio e che 
non è destinataria di contestazioni quanto al suo ruolo ed al 
suo funzionamento, è la Corte costituzionale. Noi ci augu
riamo che questo prestigio resti inalterato. 

.Diciotto anni fa, al tempo del «boia chi molla», 
la mafia iniziò a mettere le mani sulla spesa pubblica 
Ora è iniziata la stagione della reazione e deUa lotta 

Marianna Rombolà, la vedova di Vincenzo Centile sindaco di Gioia Tauro» ucciso dalla mafia, mentre depone al processo 

• I REGGIO CALABRIA. Cen-
tosedici morti dall'inizio del
l'anno. Continua la guerra tra 
cosche. In questa zona «ad al
ta intensità mafiosa», ì bersagli 
possono essere colpiti sem
pre e in qualsiasi momento. 

Bersagli di clan contrappo
sti (De Stefano, Martino, Te-
gano, Libri contro i Condelio, 
Imeni, Saraceno, Serraino); 
ma anche vittime di una men
talità mafiosa (assassinio «per 
vendetta» del primario di Lo
cri Gino Marino). Sangue, 
paura: la gente sfiora i cadave
ri della 'ndrangheta. 

Padre Sorge ha detto: «Reg
gio come Palermo». Con alcu
ne differenze. A Palermo ope
rano sedici giudici istruttori; 
«qui - fa rilevare Enzo Macrì, 
giudice istruttore al Tribunale 
di Reggio, impegnato in in
chieste sulla criminalità orga
nizzata - siamo soltanto tre». 
Settecentomila abitanti nel 
Reggino e un numero di vitti
me uguale a quella zona del 
Napoletano dove gli abitanti 
sono quattro milioni. 

Secondo uno degli .inqui
renti più esperti, ci troviamo 
sicuramente di fronte a un sal
to di qualità dei poteri crimi
nali, Negli ultimi due anni cre
scono i gesti spettacolari. 
•Dalla bomba di Villa a Gio
vanni all'omicidio di Paolo De 
Stefano, da quello Serraino 
avvenuto agli Ospedali Riuniti 
alla uccisione in carcere di Li
bri. Nella loro platealità, sono 
episodi nel quali leggo un'e
spressione di potenza. Che 
poi a sparare sia una Calibro 9 
o una 6,35 non cambia la que
stione. Come non lo cambia il 
fatto che il killer utilizzi un so
lo colpo o sette*. 

Una parte degli studiosi, 
politici, conoscitori della sto
ria di Reggio, datano a diciot
to anni fa l'ingresso in forze 
della mafia. Diciotto anni fa le 
porte le si sarebbero spalan
cate con i moti del «boia chi 
molla». Fenomeno modernis
simo «la 'ndrangheta - per il 
segretario della Federazione 
comunista, Marco Mìnniti -
possiede capacità militari in
credibili e gode di una extra
territorialità criminale che 
non riguarda solo l'Aspro
monte. Non abbiamo di fron
te l'Antistato» né un bubbone 
o un'escrescenza malata. 

II punto è che, con la rivolta 
di Reggio, la mafia prende, 
scientificamente, a insinuarsi 
nel ventre molle della spesa 
pubblica. Le mani sulla me
diazione, spingendo ora il pe
dale del ricatto ora il grilletto 
della pistola. Reggio comincia 
a reagire solo oggi. Dopo il 
crollo del vecchio notabilato 
cittadino, trionfano i geome-

Rivolta morale 
in Calabria 

Diciotto anni fa, con la rivolta di Reg
gio Calabria, la mafia iniziò a insinuarsi 
nel ventre molle della spesa pubblica. 
Da allora si è scatenata una cruenta 
guerra tra cosche. Una guerra senza 
soste che dall'inizio di quest 'anno ha 
già fatto 116 morti. Solo oggi la Cala
bria comincia a reagire: un esempio, 

quello di Marianna Rombolà, la vedova 
del s indaco dì Gioia Tauro, pronta a 
denunciare i possibili assassini di suo 
marito. Ma in generale sta emergendo 
un m o d o nuovo di impegnarsi nella lot
ta alla mafia e di affrontare l'*emergen-
za Calabria». Tutti d ' accordo: occorre 
una vera e propria rivolta morale 

DAL NOSTRO INVIATO 

tri. E la borghesia impiegatizia 
o speculativa, dalla cultura 
inesistente. Una borghesìa 
che non concepisce dì andare 
in albergo per le vacanze. 
Peggio ancora, di mandare i 
figli in tenda. Mercato dei ser
vizi? No grazie. Preferisce, il 
popolo dei geometri, la se
conda casa in cemento. Op
pure la casa «doppia»: salotto 
con poltrone ricoperte di cel
lophane dove non si entra 
mal; bagno sfarzoso, inutiliz
zato e accanto il cessetto umi
do per i cinque componenti 
della famiglia. 

Una mentalità da Mastro 
Don Gesualdo, legata alla «ro
ba». Così, lungo le coste cala
bresi il cemento ha dilagato. 
L'architetta Laura Mancuso, 
che lavora alla Regione Cala
bria: «In venti anni è cresciuta 
una fungaia, con eccedenza 
incredibile di vani rispetto agli 
abitanti. Nel paese di S. Gio
vanni in Fiore interi palazzi 
per una sola famiglia, costruiti 
con le rimesse degli emigran
ti». 

Comunque, un identikit pur 
approssimativo di Reggio non 
può tralasciare che, ultima cit
tà italiana per reddito prò ca
pite, sia ai primi posti per con
sumi di lusso. Con il più alto 
tasso di disoccupazione euro
pea (28%), possiede enormi 
depositi bancari. Seconda so
lo a Palermo, ha più sportelli 
di Milano. 

Michele Musolino, di animo 
socialista, ma salito alla carica 
di sindaco, dove rimase per 
otto mesi, senza tessera, ama
tissimo dai suoi concittadini 
(si capisce: inseguiva gli spaz
zini di notte per costringerli a 
lavorare; consegnava alla gen-

LETIZIA PAOLOZZI 

te pennelli e colori per rende
re agibile un asilo-nido), dice 
che quella di Reggio «è una 
società disgregata. Cultural
mente subalterna a Messina, 
non ha mai avuto un suo gior
nale. Politicamente tributaria 
a Cosenza e Catanzaro; senza 
leader di calibro nazionale». 

Quanto alle forze politiche, 
nella città domina una specie 
di «superpartito», con il Psi oc
cupato a esprimere massima 
conflittualità nel confronti del 
Pei e ad attaccare violente
mente l'operato dei magistra
ti, per esempio dei giudici di 
Locri. Alleata di ferro del Par
tito socialista, la De di Misasi. 

Certo, i gruppi locali non 
hanno mai rappresentato una 
alternativa a quelli nazionali. 
Prendiamo la brillante carrie
ra di Ludovico Ligato. Consi
gliere regionale a metà degli 
anni Settanta; poi assessore. 
Un boom di preferenze alle 
elezioni e tre anni fa ecco il 
grande amico di Misasi diven
tare presidente delle Ferrovie
re dello Stato. 

Una situazione bloccata. 
Sul piano della giustìzia il «ca
so Calabria» è già comparso 
davanti al comitato Antimafia 
del Consiglio superiore della 
magistratura. Le vicende del 
Tribunale di Locri, la denun
cia del giudice Mannìno han
no provocato una indagine 
istituzionale sulle strutture giu
diziarie calabresi che versano 
in una condizione drammati
ca. Si è parlato di «solitudine 
del giudice». Ma «questa soli
tudine, obietta l'assessore re
gionale atta Cultura e Servizi 
sociali Augusto Di Marco, già 
presidente di Tribunale, non 

deriva tanto dalla mancanza 
di scorta quanto dalla man
canza di impegno politico del
lo Stato». Una solitudine istitu
zionale; il governo dovrebbe 
rispondere di questo stato dì 
abbandono piuttosto che rea
gire, come ha fatto il mipistro 
Vassalli al termine del proce
dimento disciplinare nel con
fronti dei giudici calabresi. 

Nel frattempo è esplosa la 
faida di Africo e quella dì Cit-
tanova mentre il fenomeno 
dei sequestri ha avuto una vio
lenta impennata. «Credo, 
spiega il giudice Macrì, che 
dietro questi sequestri ci sia 
una sorta di ideologìa populi
sta e separatista. Per i seque
strati del Nord, di solito con
dotti nel nostro «ripostiglio» 
dell'Aspromonte, vengono 
chiesti in media tre miliardi di 
riscatto; per i calabresi sui set
tecento milioni». 

La televisione,! mass-me
dia, colgono solo gli omicidi, 
spesso provocati da assesta
menti all'interno di cosche ri
vali. Sarebbe sbagliato, però, 
sostenere che gli uomini della 
'ndrangheta si ammazzano tra 
di loro. Il fenomeno della cor
ruzione, nella sua estensione 
e nella sua arroganza, si serve 
delle mazzette e delle minac
ce; degli avvertimenti e delle 
pistole. A seconda dei casi. In 
una spirale che vede alcuni 
politici offrirsi come procon
soli della mafia e la magistra
tura, divisa da divergenze pro
fonde, che sì cucina i colleghi 
«troppo attivi» bombardandoli 
di provvedimenti disciplinari. 
E poi, per tanti magistrati 
•buoni», con la tendenza ad 
assolvere, ce ne saranno cin

que o sei «cattivi», che con
dannano. Ma alle condanne 
di Primo Grado segue spesso, 
con regolare capovolgimento 
delle prove, l'assoluzione in 
Secondo Grado con formula 
ampia. Questo benché la vitti
ma abbia riconosciuto l'auto
re del tentato omicidio. 

Disimpegno, in alcuni casi 
debolezza nei confronti di im
putati mafiosi. Oppure si ap
plica la tattica della delegitti
mazione. Le interpellanze par
lamentari nelle quali si distin
gue il Partito socialista, fun
zionano da collettore per le 
proteste degli imputati contro 
i giudici. 

Quanto alle collusioni tra 
politica, istituzioni e mafia, c'è 
chi sottolinea piuttosto una 
consonanza di indirizzi che 
potrebbe trovare il suo punto 
di raccordo nella massoneria. 
Del resto, a difendere strenua
mente quel Don Stilo di Africo 
non è stato l'onorevole Co
stantino Belluscio il cui nome 
risulta nell'elenco della P2 di 
Lido Celli? 

In questo quadro «inquie
tante», con una società fram
mentata, terrorizzata, convin
ta della irreversibilità della si
tuazione, pure qualche segna
le di controtendenza esiste. 
Alcune voci incrinano la cap
pa di silenzio. La denuncia di 
Marianna Rombolà, moglie 
del sindaco di Gioia Tauro uc
ciso in un agguato mafioso; i 
primi passi della Costituente 
democratica di Reggio; un 
partito comunista che sta 
uscendo dalla logica assisten
ziale da cui sì era fatto sfiora
re; infine, i fermenti che attra
versano la Chiesa calabrese. 

Don Denis!, segretario del 
vescovo di Reggio: «La prima 
disgregazione è quella delle 
coscienze. Dipende dalla di
soccupazione altissima ma 
anche dai cattivi esempi degli 
amministratori pubblici con il 
loro arrembaggio al potere 
per fini privati. Bisogna travol
gere quei ruderi che resistono 
sul piano amministrativo. 
Clientelismo politico e prefe
renze date per comparaggio: 
lo Stato lascia irrobustire l'ille
galità mafiosa. Inconcepibile 
che non riesca a debellare ì 
sequestri. Però non sono 
d'accordo a parlare del "caso 
Reggio", quasi ci fosse gente 
colpita da una malattia conge
nita». 

Va bene non chiamiamolo 
«caso Reggio», poiché si tratta 
di un'emergenza. Ma senza 
una rivolta morale Don Denisi 
crede che sarà difficile uscire 
dalla «emergenza Calabria». 

Fine. Il precedente articolo è sta-
to pubblicato martedì 24 ottobre 

Inteirvento 

Gli altri morti 
da stadio 

di cui nessuno parla 

ROCCO DI BLASI 

E a ancora grave 
* - ma i medici 

sperano di sai-
vario - Giu-

" " • " • ^ — seppe Belli-
siri, 41 anni, l'ultimo ope
raio caduto sulla strada 
degli «stadi mundial». Ap
pena due settimane prima, 
sempre al Dall'Ara di Bo
logna, era andata peggio a 
Luigi Volpato, 44 anni, 
operaio anche lui, morto 
sul colpo cadendo da una 
curva alta quindici metri. 

E prima ancora altre vit
time c'erano state al «Ma
rassi» di Genova, mentre 
all'Olimpico di Roma pro
babilmente qualche vita, 
nei giorni scorsi, è stata 
salvata da un tempestivo 
intervento di magistrati 
che hanno imposto l'alt ai 
lavori che venivano effet
tuati, sottoterra, senza le 
dovute misure di sicurez
za. 

Qualche notizia, di tutto 
questo, s'è letta. Qualche 
titolo è stato fatto. Anche 
in qualche trasmissione tv 
se ne è parlato. Ma senza 
«pathos», senza partecipa
zione, senza interrogativi. 
Forse morti e feriti hanno 
avuto, anzi, meno titoli del 
buon Mantovani, il petro
liere presidente della 
Sampdoria che qualche 
giorno fa si è rifiutato di 
ritirare la «Coppa Italia», 
perché indignato per le 
condizioni del campo in 
cui ogni domenica devo
no giocare i gioielli Manci
ni e Viali}. E sicuramente 
ancora meno dello spazio 
concesso, a più riprese, al 
presidente della Roma, 
Dino Viola, che da mesi 
piange ogni volta che può 
(sempre ottenendo titoli 
di scatola) per la situazio
ne dell'Olimpico, dove i 
lavori in corso per il mun
dial gli Impediscono di in
cassare lutti i miliardi spe
si per Renato e Rizzitela. 

N essun vetero-
comunismo per 
carità. Forse 
hanno ragione 

" ~ ™ " ~ tutti. Quando si 
arriva (come è accaduto 
nell'ultimo turno delle 
coppe europee) a sette 
ore dì calcio in diretta tv o 
quando - come è succes
so questa estate - si tra
sformano le partitelle dì 
precampionato in una sor
ta di «girone finale» della 
Coppa dei Campioni (ve
di, per tutti, il torneo di 
Wembley giocato a Ferra
gosto) vuol dire che - an
che se la Rai ancora domi
na nel trasmettere calcio, 
ma a costi sempre più eso
si - la danza è finita in ma
no a Berlusconi, che sta 
dando un nuovo assalto -
contemporaneo - a uno 
sport popolarissimo e alle 
nostre abitudini di vita. 

Tv, sponsor e indici dì 
ascolto dominano, ormai, 
gli stessi presidenti delle 
società di calcio, che te
mono di essere esclusi, di 
finire «fuori» dal grande gi
ro del calcio spettacolo (il 
ventilato, ma non solo, 
campionato europeo per 

grandi club) se non hanno 
il grande campione, se 
non attingono risorse fi
nanziarie da grandi tifose
rie, se gli stadi non sono 
abbatanza comodi e ca
pienti. 

Non è un caso, allora, 
se altri incidenti, altre vitti
me degli stadi hanno mo
bilitato i mass media in 
ben altro modo, se ne so
no nate campagne civili di 
ben altro Impegno e spes
sore. Giusto, giustissimo 
(per carità) evitare che gli 
ultra si accoltellino tra lo
ro. Giusto, giustissimo 
(per carità) salvare il relax 
allo stadio nelle domeni
che pomeriggio, quando 
la gente ha voglia di diver
tirsi, non di andare in trin
cea a combattere. Giusti, 
giustissimi gli spot antivio
lenza di Berlusconi (an
che qui partito da solo e in 
anticipo) e della Rai per 
riportare una partita di cal
cio dentro i confini di una 
partita di calcio. 

E ppure corno 
non riflettere 
sul fatto che chi 
muore allo sta-

«•••••"•• dio «rovina lo 
spettacolo» (domenica 
scorsa quante trasmissioni 
tv hanno insistito sul fatto 
che per Ascoli-Juve vi fos
sero «soltanto» ventimila 
spettatori, dopo la morte 
del giovane tifoso?) e 
quindi merita ogni atten
zione, mentre chi muore 
per far bello lo stadio «fa
vorisce Io spettacolo» e 
quindi va assecondalo, 
col silenzio dei mass me
dia, nella sua corsa contro 
il tempo? Del resto - sarà 
un caso - ma nell'Italia te
lematica e informatica in 
cui viviamo I dati più re
centi sugli infortuni sul la
voro sono «vecchi» di A 
anni. 

Ma c'è anche un proble
ma più generale di chi fa 
informazione. Il mondo 
della carta stampata e del
la tv, in questi ultimi anni, 
sembra sempre più domi
nato da interessi «forti» e 
«coerenti». Si «fa campa
gna» (per usare una vec
chia espressione) su input 
precisi di chi domina l'e
conomia o la politica, Si 
«fa campagna» quando so
no in gioco grandi interes
si materiali (ì 110 all'ora, 
ma non solo). Per il resto, 
nel nostro mondo, è sem
pre più «Ansa», informa
zioni di agenzia che pio
vono, cioè, su redazioni i 
cui ambili di intervento at
tivo sembrano sempre più 
delimitati. 

In questo l'operaio Giu
seppe Bellistrì, quello che 
è vìvo per miracolo, ha 
avuto una doppia fortuna. 
Il «canale Ansa», quando 
gli sono piovuti 200 chili 
addosso, era particolar
mente intasato. Il prima 
•flash» del suo incìdente e 
stato lanciato nel pome
riggio. Anche per questo 
(tranne che su l'Unità e su 
pochi altri quotidiani) ha 
avuto un titolo sì e no a 
una colonna. 
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• I Sull'ultimo numero 
dell'espresso compare la 
pubblicità di un profumo per 
uomo cosi concepita: un ti
petto incravattato, che sostie
ne di chiarmarsi Antonio For
tini e di essere «avvocato fi
scalista", definisce se stesso 
attraverso due affermazioni. 
Queste: «1972. rifiuto questa 
società del denaro». «1988: ri
fiuto il denaro di questa socie
tà. Lavoro per quest'altra che 
paga meglio». La battutela 
furbastra del sedicente Forti
ni, nella sua sconsiderata vol
garità, si presta a diverse con
siderazioni. Ricorda da vici
no, intanto, una precedente 
pubblicità, quello spot televi
sivo della Repubblica nel qua
le si vede un ragazzetto in 
eskimo e sciarpa rossa che ac
quista il giornale di Scalfari in 
pieni anni Settanta; per ritro
varlo poi, il ragazzotto, aì gior
ni nostri, nel suo bell'ufficio 
da capetto all'after-shave, con 
tanto di segretaria squittente, 

sempre con la Repubblica in 
mano. 

L'ostentato cinismo del fi
scalista profumato, esatta
mente come l'ostentato arrivi
smo del lettore scalfariano, 
sarebbero semplici manifesta
zioni di conformismo (utili a 
individuare quei piccoli ghetti 
della fantasia che i pubblicita
ri chiamano target) se non 
fossero preceduti da quel bre
ve «come eravamo» contesta
tario. 

Perché quel «come erava
mo», che vorrebbe suonare 
come un ammiccamento al 
lettore, finisce per avere il sa
pore di un' excusatio non peli
la: una giustificazione non ri
chiesta; in modo per dire: 
•Guardate che adesso penso 
solo a fare quattrini, ma an
ch'io ho avuto un cervello, e 
persino delle idee». L'effetto 
immediato, almeno nel mio 
caso, è di aggiungere irritazio
ne all'irritazione: già il fatto 
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che il Fortini senta il bisogno 
di raccontarmi che lui guada
gna uno scartafaccio di quat
trini mi sembra una cafonata; 
che poi ci aggiunga i suoi tra
scorsi barricaderi mi fa girare 
le scatole al quadrato, primo 
perché sono fatti suoi, secon
do perchè penso ai pochi (ma 
non pochissimi) che ancora 
oggi compiono le loro scelte 
di vita per motivi meno evane
scenti, e naturalmente non ce 
lo vengono a raccontare, 

Passata l'irritazione, però, il 
messaggio pubblicitario del fi
scalista burino mi è sembrato 
foriero di qualche buona noti

zia. Per esempio questa: che 11 
modello dello yuppy, in fin 
dei conti, regge molto meno 
di quanto siamo rassegnati a 
credere, È. un modello, ormai 
volgarizzato, sfruttato fino al
l'osso. Tanto è vero che i pub
blicitari hanno bisogno di di
stinguere il testimoniai (che 
sarebbe, poi, il mamozìo che 
presta la sua faccia al prodot
to) facendogli prendere le di
stanze da se stesso. L'enun
ciazione nuda e cruda di 
quanlo sìa bello fare l'arram
picatore sociale, cambiarsi tre 
cravatte aì giorno e rimpinzar
si di quattrini, non basta più: 

serve una patina di scelta esi
stenziale, magari di concla
mato cinismo, per far capire 
che quella dello yuppy, in fon
do, è una parte che si recita, 
uno sfizio, un gesto da consu
mato inventore di stili di vita. 
li fiscalista danaroso, insom
ma, non se la sente di dirci 
che vive solo per fare quattri
ni. Ci suggerisce, parlando del 
proprio passato, l'immagine 
di un uomo che ha affrontato 
la vita con libertà di spirito e 
spregiudicatezza: e che da un 
momento all'altro, se girasse 
il vento, potrebbe anche tor
nare a «rifiutare la società del 

denaro». Forse iscrivendosi al 
Carnei Trophy. 

Poche pagine più in là, 
sempre sull'Espresso, il forum 
sulla cultura laica che vedeva 
la partecipazione di Eugenio 
Scalfari, Lucio Colletti e Erne
sto Galli Della Loggia, portava 
qualche elemento di riflessio
ne (e dì soccorso culturale al 
nostro fiscalista maniaco dì 
soldi. Della Loggia sì chiedeva 
se l'interpretazione corrente, 
tutta individualismo ed egoi
smo, della «visione del mon
do» laica, non fosse per caso 
alla base dell'angoscia delle 
persone e delio scollamento 
della società. Il professor Col
letti, uno degli uomini più tristi 
del mondo, replicava, in so
stanza, che l'etica è solo un 
pannicello caldo incapace di 
lenire la solitudine e il dolore 
dell'umanità. Di serio, per 
questo buontempone, c'è so
lo la morte: dev'essere per 

questo che mostra un irritato 
disinteresse per ì problemi 
della vita della gente comune. 

Tornando all'avvocato An
tonio Fortini, la sua arrogan
za, la sua professione dì cini
smo, 

sono, mi sembra, la mìglio-
re prova del disagio di cui par
la Galli Della Loggia. Una cro
sta dì aggressività sprezzante 
che nasconde un vuoto insop
portabile e una patetica fragi
lità. Il carrierista che pensa so
lo aì soldi non è 11 pilastro del
la società moderna; ne è l'a
nello debole. Gli yuppies de
vono smettere di fare paura 
alle persone che intendono vì
vere anche di cose meno vo
latili dei soldi. Devono comin
ciare, piuttosto, a (arci tene
rezza, perché sono sconfitti 
Per questo compaiono nelle 
pubblicità dei giornali: per (ar
sì coraggio. E più sembrano 
strafottenti, più sono spaven
tati. 
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